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	Il fruscio della carta delle pagine sfogliate aveva sempre avuto il potere di rasserenarla.



	Anche se a dieci anni Layra era già consapevole che nella realtà le fanciulle non diventavano principesse e che le bambine divorate dai lupi non potevano essere salvate da benevoli cacciatori, quelle favole le erano comunque di conforto. Anche se le conosceva a memoria per averle lette ancora e ancora, anche se avrebbe voluto poter leggere storie nuove, amava comunque quel povero libro, malconcio e privo di qualche pagina, che le permetteva di fuggire con la mente dalla sua stanzetta fredda. Era l’unico che le fosse stato permesso di tenere, e ciò era accaduto soltanto dopo che alcuni bambini per dispetto lo avevano fatto finire tra le fiamme del caminetto sfidandola a salvarlo. E lei lo aveva fatto.



	Il libro non era suo, ovviamente. Apparteneva ancora all’orfanotrofio, proprio come gli abiti che lei indossava, il cibo che mangiava e il letto tarmato su cui era seduta proprio in quel momento.



	Persino lei, come tutti gli altri bambini, apparteneva da sempre a quel luogo.



	Layra si sentiva molto simile a quel libro e di tanto in tanto si domandava se un giorno i suoi genitori sarebbero tornati per salvarla. Non aveva nessun indizio su dove potessero essere o sul motivo per cui l’avessero lasciata in quel posto orrendo, in cui palesemente non era la benvenuta. Ogni volta che aveva provato a chiedere informazioni alle istitutrici dell’orfanotrofio aveva ricevuto soltanto risposte brusche e crudeli, che l’avevano spinta presto a smettere di fare domande.



	Con le dita stava accarezzando la pelle bruciacchiata della copertina, quando udì del trambusto provenire dal piano inferiore, dove si trovavano i dormitori degli altri bambini. Non ricordava quando o perché l’avessero separata da tutti gli altri, da che ne aveva memoria aveva sempre dormito in quella soffitta polverosa da sola. Forse all’inizio ne aveva avuto paura o aveva sofferto la solitudine, ma ormai non vi badava più.



	Socchiuse un po’ la porta e distinse il pianto di un bambino. 
	Cosa sarà successo? si chiese, corrucciandosi. Alcuni bambini piangevano per qualunque sciocchezza e l’idea la infastidiva. Lei non lo aveva mai fatto, ne era sicura.



	Piangere non serve, pensò amareggiata, dunque ricordò a se stessa: Se si vogliono realizzare i propri sogni, si deve avere la forza di farlo da soli. Non serve a nulla piangere.



	Udì delle voci dire qualcosa, allora scese i gradini per sentire meglio, incuriosita suo malgrado.



	«Ho avuto un incubo! Ho avuto paura!» stava dicendo una bambina, singhiozzando.



	È Sarah, stabilì Layra, tendendo di più le orecchie e restando nel corridoio in penombra. Le lampade a gas erano ancora basse e le porte erano chiuse. A quell’ora non c’era ancora nessuno: gli altri bambini si stavano appena svegliando e le istitutrici erano tutte ai piani inferiori dell’edificio.



	«Cosa hai sognato, piccola?» chiese una melensa voce femminile, nell’imitazione malriuscita di una madre amorevole.



	Layra stralunò gli occhi, riconoscendo la direttrice nonostante quel tono falsamente dolce. Tutti i bambini sapevano bene che quell’intonazione era una trappola, preludio di una sgridata nel migliore dei casi o di una qualche atroce punizione negli altri. Quella donna si comportava sempre così, ma di solito con Layra sembrava trarne un piacere particolare.



	«È stata colpa di Layra, signorina Meys! Ieri sera ha raccontato di nuovo le sue storie» asserì un’altra bambina con voce forte e sicura.



	Cosa? pensò Layra, indignata.



	Si precipitò nella camera da cui aveva sentito provenire le voci. «Mi avete chiesto voi di raccontare le mie storie!» proruppe, scoccando un’occhiataccia a Clarisse, la bambina che l’aveva appena denunciata, e alla piccola Sarah. Quest’ultima si strinse nelle coperte, nascondendovi la testa e continuando a piagnucolare.



	«Layra! Insomma! Te l’avrò detto mille volte! Devi smettere di raccontare storie di… di…» cominciò a sgridarla la Meys, con il viso arcigno e la voce irata, mentre gesticolava verso di lei e la sovrastava con facilità



	«Di folletti» intervenne Clarisse incrociando le braccia al petto e trattenendo a stento un sorriso. Sembrava parecchio compiaciuta di averla messa nei guai.



	«E… f-fantasmi» balbettò Sarah. A sua discolpa andava detto che sembrava davvero spaventata, se dai racconti o da qualcos’altro era difficile a dirsi.



	«Appunto! Tutte sciocchezze prive di senso: cose come queste non esistono!» affermò la direttrice, calcando le parole come se volesse conficcarle a forza nella testa della bambina che aveva di fronte.



	Layra strinse le labbra, tuttavia le scappò: «E lei come lo sa?» Subito dopo tentò di giustificarsi: «Non è stata colpa mia!»



	La Meys la afferrò di malagrazia per un braccino e la trascinò fuori dal dormitorio, quasi non avesse atteso altro che una sua protesta. Alcuni bambini si sporsero dalle loro stanze per guardare, ma nessuno fece o disse nulla, abituati al fatto che la direttrice sgridasse qualcuno: Layra, in particolar modo.



	«Ancora non sai rimanere al tuo posto, eh? Vediamo se dopo essere stata nella Stanza Buia cambierai atteggiamento!»



	Cercando di mantenere il passo, la bambina si adombrò. Cos’era quella novità? In tutti quegli anni non ne aveva mai sentito parlare, sebbene non fosse la prima volta che veniva messa in punizione per colpe che lei era certa di non avere. Non aveva idea del motivo, ma la direttrice sembrava avere una predilezione per affibbiare sempre e solo a lei le punizioni peggiori e i rimproveri più aspri.



	Quando Layra si rese conto che si stavano dirigendo nell’ala in disuso dell’orfanotrofio, sfondo di tutte le storie più macabre raccontate dalle istitutrici per tenere a bada i bambini indisciplinati, cercò di divincolarsi e s’inalberò: «Non può farlo! Quando i miei genitori torneranno, gli dirò tutto e loro si arrabbieranno tantissimo per questo! Lei finirà in prigione!»



	La Meys emise un verso di scherno e spinse la bambina contro una porta sgangherata. Chinandosi la guardò negli occhi. «I tuoi genitori non torneranno mai più: probabilmente hanno capito subito che disgrazia sei e ti hanno abbandonata. E, se continuerai a comportarti così, non troverai mai altri genitori: resteresti qui per sempre.»



	Layra si obbligò a non sussultare a quelle parole crudeli. Fu tentata di dire che non le credeva e che non le interessavano nuovi genitori, voleva i propri, però preferì tacere. Era già finita in punizione prima ancora di colazione, non intendeva peggiorare le cose.



	La direttrice trafficò con un grosso mazzo di chiavi e quando trovò quella giusta spalancò la porta, che dava su una stanzina piccola, vuota e priva di finestre. Afferrò le spalle della bambina con mani lunghe e secche, simili ad artigli, e chinandosi su di lei le disse con voce dolce: «Rimarrai qui dentro finché la tua fervida immaginazione non si sarà acquietata. Attenta a non farti mangiare dai ratti.» Con uno spintone la costrinse a varcare l’ingresso e subito dopo chiuse la porta a chiave, lasciandola sola e al buio.



	Layra venne investita dalla puzza di chiuso e d’umidità. Non riusciva a vedere proprio niente. Dopo un istante si appoggiò a un muro e si sedette in terra, soffiando sulle mani per scaldarle. Nonostante non ci fossero finestre, la stanza era piena di spifferi e priva di riscaldamento. Si gelava. Fu contenta perlomeno di non avere paura del buio, non ne aveva mai avuta. Iniziò a canticchiare dopo i primi dieci minuti, tentando di scacciare il freddo e il senso di oppressione che cominciava a schiacciarla.



	«C’era una volta una bambina» sussurrò per tenersi impegnata e impedire ai brutti pensieri di toccarla. «Una bambina strana. Era diversa, diversa da tutti. Aveva un dono. O, forse, una maledizione. Vedeva cose che gli altri non vedevano. Vedeva i fantasmi. Vedeva i folletti.»



	Si zittì un secondo restando in ascolto, poi scosse piano la testa e riprese: «Loro erano i suoi unici amici. I fantasmi non erano cattivi, non avevano le catene e il lenzuolo. I folletti… i folletti spesso erano dispettosi, ma non con quella bambina. Con lei erano quasi come… come una famiglia. Le volevano bene e non la abbandonavano mai… o quasi mai.» Sospirò abbattuta e a bassa voce chiamò: «Kiki? Sig? Ci siete?»



	Dove si sono cacciati? pensò indispettita, portando le ginocchia al petto e circondandole con le braccia. È tutta colpa di Clarisse e Sarah se sono finita qui! Spero che Kiki annodi loro i capelli e che rubi loro le coperte stanotte, pensò ancora, solo per sgranare gli occhi subito dopo. Oh, accidenti! Cosa vado a pensare? Tanto comunque io rimarrei in punizione… E poi sono abbastanza grande per cavarmela da sola!



	Layra poté udire il suono della campanella che annunciava l’inizio delle lezioni giornaliere e poi anche quella che ne decretava la fine. Con il susseguirsi delle ore lei si riscoprì sempre più irrequieta. Non aveva mai trascorso tanto tempo in un’oscurità così fitta, persino di notte nella sua soffitta entrava la luce della luna e il bagliore dei lampioni. Per qualche strana ragione i suoi occhi non riuscivano ad abituarsi a quella tenebra e in un paio di occasioni le era anche parso che qualcosa di freddo le fosse strisciato accanto. Ma forse erano solo gli spifferi.



	Non era sicura di quanto tempo la Meys intendesse tenerla rinchiusa lì dentro. Le sue pregresse punizioni avevano avuto tutte una fine più o meno prestabilita: quando era dovuta restare in piedi e immobile per tutto il pomeriggio, mentre gli altri bambini potevano giocare nel cortile dell’orfanotrofio; tutte le volte che era stata mandata a letto senza cena; persino quando, a causa di una bottiglietta di inchiostro rovesciata, era stata costretta a lavare con l’acqua gelida i vestiti di tutti gli altri bambini per un intero inverno, persino quella punizione, per quanto lunga, aveva avuto un termine.



	Stavolta, invece, non ne aveva idea. Per quanto ne sapeva, la direttrice poteva essersi stancata di lei e aver deciso di rinchiuderla lì dentro per sempre. A quel pensiero la piccola Layra s’incupì: detestava che quella donna orribile potesse disporre con tanta facilità del suo destino.



	Doveva essere passata da un pezzo l’ora di pranzo e forse era già pomeriggio inoltrato, ma comunque sembrava troppo presto perché qualsivoglia punizione potesse dirsi già conclusa, quando la porta dello stanzino si aprì e una cascata di luce colpì gli occhi della bambina, costringendola a serrare le palpebre.



	«Su, vieni fuori!» la chiamò la signorina Meys, in tono contrariato. «C’è qualcuno che vuole vederti: fila in camera tua, cambiati e lavati. Fai presto!»



	Layra schizzò in piedi, ma non si azzardò a emettere nemmeno un fiato di protesta. Qualcuno, qualcuno che aveva indotto la direttrice a interrompere in anticipo la sua punizione, era venuto sin lì per lei? Chi?



	E se… se fossero i miei genitori? si chiese Layra piena di speranza. Fino a quel momento nessuno aveva mai chiesto espressamente di lei e, in generale, lei non aveva mai visto altri adulti oltre alle istitutrici, alla cuoca e alla direttrice. Ogni tanto i bambini sparivano, segno che qualcuno doveva pur venire adottato, ma lei non aveva mai assistito a quel momento.



	Corse nei bagni del dormitorio femminile e si lavò il viso minuto. Quando fu davanti allo specchio, si spazzolò con cura i capelli castani, stando attenta a risistemare la frangetta in modo che non si vedessero la fronte e il suo 
	difetto.



	Subito dopo salì con impeto le scale fino alla soffitta, fiondandosi dentro. Prese dall’armadio un abitino bianco per sostituire quello che già indossava, ormai ingiallito a causa dell’incuria. Appena ebbe indossato quello pulito fu avvolta dall’odore di detersivo scadente, tuttavia sorrise soddisfatta al proprio riflesso.

Lo specchio – o meglio, un frammento dello specchio rotto e abbandonato in soffitta – le rimandava l’immagine di una bambina magra ma abbastanza carina, con occhi grandi che viravano dal verde all’azzurro.



	Inspirò ed espirò per calmarsi, dunque uscì dalla sua stanza e scese le scale malandate. La signorina Meys la scrutò con severità prima di fare un brusco cenno di assenso. «Mi raccomando, non farmi fare brutta figura. Te ne pentiresti amaramente.» S’incamminò lungo il corridoio, esortandola: «Sbrigati, non farti attendere.»



	Layra la seguì domandando titubante: «Chi è che mi aspetta?»



	«Cammina, Layra.» La direttrice la strattonò, seccata forse di aver annullato così presto la sua punizione. Eppure, allo stesso tempo, sembrava impaziente che quell’incontro avvenisse.



	La bambina contò i gradini che scese uno per uno, un po’ preoccupata. 
	E se invece non fossero i miei genitori? Chi potrebbe essere? Perché chiedere proprio di me?



	Si fermarono davanti a una porta riverniciata di fresco e la signorina Meys la squadrò di nuovo da capo a piedi. Arricciò il naso, infastidita. «Dovresti proprio toglierti quella frangetta dagli occhi.» Fece per spostarla, ma Layra indietreggiò e sollevò le mani per difendersi. «No! Ehm… la frangetta mi piace.»



	La direttrice borbottò qualcosa sulla mancanza di obbedienza mentre si allontanava, lasciando la bambina da sola ad affrontare chiunque fosse oltre quella porta. Lei sapeva che dava su una sala molto raffinata, che non aveva nulla a che fare con lo squallore della sua soffitta e dei dormitori. Era la camera destinata ad accogliere per lo più i futuri genitori adottivi.



	Fumo negli occhi, pensò, sfiorando la maniglia. Avanti! Di cosa ho paura? Non ci sarà di certo un mostro pronto a divorarmi!



	Aprì la porta e se la richiuse alle spalle, studiando il nuovo ambiente con lo sguardo. Era un locale molto luminoso, con quattro grandi finestre drappeggiate da tende bordeaux. Lungo le pareti erano collocati quadri dalle cornici dorate e mobili in lucido legno scuro. Al centro della stanza c’era un basso tavolino d’arredo con sopra un vaso di strani fiori violacei, circondato da poltrone dello stesso colore delle tende.



	Su una di esse era seduto un uomo.



	Layra rimase ferma sulla soglia, squadrandolo diffidente. Lui aveva un’aria elegante e i capelli biondi dei principi delle favole, eppure lo scintillio nei suoi occhi grigi come l’acciaio non le piacque. Senza sapere perché provò l’istinto pressante di uscire subito di lì e correre via: sarebbe tornata con piacere persino nel buio stanzino della sua punizione.



	Lui la stava osservando a propria volta. Il suo sguardo si appuntò per qualche istante di troppo sulla sua fronte coperta, mettendola a disagio.



	«Ciao, piccola… Layra.» Pronunciò il suo nome in modo strano, come se lo stesse assaggiando. Anche il suo sorriso era strano, da lupo. «Ti chiami Layra, vero?»



	Lei annuì, incapace di muoversi. Non capiva perché, ma quell’uomo la intimoriva sebbene non stesse facendo nulla di minaccioso.



	Lui sfoderò un altro di quei sorrisi affilati. «Vieni più vicino, fatti guardare. Non avere paura.»



	Layra deglutì e si costrinse a muovere un passo dopo l’altro. Non appena raggiunse il tavolino, si fermò di colpo. Nascosta dietro il vaso di fiori, c’era una gabbietta per uccelli con dentro una famiglia di creaturine dai grandi occhi verdi e la pelle tendente al grigio chiaro, lo stesso colore della corteccia dei pioppi e dei faggi. Doveva trattarsi di folletti boschivi.



	Cosa significa? È impossibile intrappolare i folletti! pensò Layra sbigottita, ancora di più perché lei non conosceva nessun altro in grado di vederli, figurarsi catturarli.

Dopo un momento si accorse che stavano male. Respiravano a fatica e si tenevano il più lontano possibile da quegli strani fiori viola scuro, che emanavano un odore stucchevole e pungente.



	«Siediti» la incoraggiò l’uomo biondo, indifferente o ignaro di ciò che stava accadendo. Divorandola con lo sguardo le domandò: «C’è qualcosa che non va?»



	La piccola Layra trasalì, ma si sforzò di non fargli capire quanto fosse turbata. In realtà avrebbe voluto urlare, scagliarsi sulla gabbietta e liberare i piccoli prigionieri, tuttavia sapeva per esperienza con quale ferocia reagivano gli adulti quando lei cominciava a parlare di folletti e altre creature. Certo, forse in quel caso sarebbe stato diverso, ma lei non riusciva ancora a capire come fosse possibile.



	Sprofondando nella poltroncina, si costrinse a tirare fuori la voce: «N-no. Non c’è niente.»



	«Ne sei proprio sicura?»



	Lei ricambiò lo sguardo di quello strano individuo, corrucciata. Uno stridulo e ineffabile grido attirò di nuovo i suoi occhi sulla gabbia e lei inorridì. Un folletto si era accasciato, mentre un altro si teneva la gola come se stesse soffocando. La mamma dei piccoli folletti piangeva e si stringeva al petto un fagottino, mentre un altro dei suoi figli si era aggrappato alle sue gambe.



	«Lei chi è?» indagò Layra, imponendosi di concentrarsi sul visitatore.



	«Il mio nome è Urien.»



	Lanciando un altro sguardo alla gabbietta, le si spezzò il cuore. Anche il folletto abbracciato alla madre era in terra e tossiva. Doveva fare qualcosa per salvarli. Subito.



	Devo allontanare quei fiori dai folletti, rimuginò con agitazione crescente. Non avendo un piano migliore, urtò la gamba del tavolino con un calcio che sperò sembrasse accidentale. Il vaso di fiori venefici ondeggiò e cadde in terra spaccandosi. L’acqua intrise il tappeto.



	«Ops! È stata colpa mia!» esclamò lei, fingendosi dispiaciuta.



	«Oh, non preoccuparti. Sono sicuro che non sia nulla di grave» replicò Urien con una nota beffarda nella voce. Chinandosi verso il vaso in frantumi raccolse un fiore. Se lo rigirò tra le dita, osservandone la corolla con uno strano sorriso.



	Layra seguì i suoi movimenti e trattenne il fiato quando lui mise il fiore proprio sopra la gabbietta, deliberatamente e con un unico motivo plausibile. Lei spalancò gli occhi, incontrando quelli verdi e terrorizzati della folletta. Subito dopo si voltò verso quell’uomo così strano, arrabbiata e spaventata.



	«Cosa vuole da me?»



	«Cosa vedi?» la esortò lui fissandola negli occhi per nulla turbato.



	La bambina sbarrò i propri impaurita. 
	Cosa vedo? Come dovrei rispondere? E se gli dico che vedo i folletti, poi cosa mi farà? Sarebbe voluta fuggire, ma non riusciva a muoversi.



	«Avanti, bambina. Concorderai che non c’è molto tempo.»



	Lei lo sentì a metà. In parte era ancora concentrata sulla folletta, che la guardava implorante stringendo il proprio piccolo tra le braccia.



	«Allora?» la incalzò Urien avvicinando il fiore alla creaturina, che arretrò. Era ormai palese che lui potesse vedere i folletti, forse li aveva addirittura catturati. E ora li stava uccidendo.



	«Si fermi! Basta!» Layra non riuscì più a trattenersi e balzò in piedi. «La smetta subito! Li lasci stare!»



	Urien le rivolse un sorriso compiaciuto, allontanando il fiore dalla gabbia. «Dimmi cosa vedi, Layra.»



	Stavolta lei avvertì nella sua voce un velato tono di minaccia, che le fece salire il cuore in gola. Distolse lo sguardo da lui. Non aveva mai detto a nessuno di vedere i folletti, aveva sempre spacciato le sue storie per fantasie, e non voleva dirlo di certo a quell’uomo. Notò con la coda dell’occhio che lui stava accostando di nuovo il fiore alla folletta. Non aveva scelta.



	«Vedo… vedo che lei ha ucciso una famiglia di folletti!» proruppe indignata, stringendo le piccole mani a pugno. Avrebbe voluto colpirlo.



	«Descrivimi cosa vedi» pretese lui, ancora perfettamente pacato, come se la sua accusa non lo avesse toccato.



	«N-nella gabbia ci sono cinque folletti, ma solo due, madre e figlio, sono ancora… vivi.» Layra snocciolò tutti i dettagli che le balzarono agli occhi, dagli abitini in foglia verde e tela di ragno al tono legnoso dei loro capelli. Vedendo che in cambio non stava ottenendo altro che un sorriso soddisfatto, si tuffò in avanti per aprire la gabbia.



	Urien le bloccò il braccio, redarguendola sempre con quel tono gioviale: «Su, su, stai buona.»



	Lei sobbalzò e si ritrasse con tanto impeto da sfuggire alla sua presa. Iniziava ad avere davvero molta paura. «Perché sta facendo tutto questo? Cosa vuole da me?»



	Lui la squadrò con insistenza, divertito. «Tu non sai proprio chi sei, vero?» Spinse il fiore tra le sbarre della gabbietta, scagliandolo sui due poveri folletti, che spirarono dinanzi allo sguardo sconvolto di Layra.



	«Direi che sia ora di scoprirlo, non pensi?» dichiarò lui, sibillino. Si alzò in piedi, sovrastandola. Protese una mano verso di lei come per ghermirla, o forse… per scostarle i capelli che le coprivano la fronte.



	«No!» Layra indietreggiò prima che lui potesse toccarla.



	Stava tremando in ogni fibra del suo corpo. Tremava così tanto che non si accorse subito che anche l’intera stanza stava vibrando. Le suppellettili cominciarono a cadere dalle mensole e dai mobili, le poltroncine si mossero sul posto, i vetri tintinnarono e i quadri s’inclinarono.



	Urien si era fermato, sorpreso. La stava studiando incuriosito, l’aria gioviale sostituita da qualcosa di più attento e rapace. Incrociando di nuovo i suoi occhi grigi, Layra rabbrividì: le sembravano pugnali che la ferivano nel profondo senza alcuna pietà.



	Lei non rimase lì per scoprire quali intenzioni lui avesse. Mentre ancora la stanza era scossa dai brividi, scappò via chiudendo la porta dietro di sé.



	Corse verso la soffitta, spaventata a morte e soffocando a stento i singhiozzi. Dopo aver aperto la porta, lanciò un grido: sparsi in giro c’erano diversi mazzi di quei fiori viola che avevano ucciso i folletti. L’odore pungente appestava l’aria, obbligando persino lei a boccheggiare.



	«Oh, no. Come… come ha fatto?» mormorò atterrita. I suoi occhi schizzarono da una parte all’altra, temendo che quell’assassino di folletti fosse nascosto nell’ombra.



	Riuscì a muoversi soltanto quando fu certa di essere sola. Rapida, raccolse i fiori sparsi sul suo letto e sul tavolo sbilenco su cui era solita fare i compiti, prese tutti quelli caduti in terra e si affrettò a gettarli dalla finestra. Li vide atterrare, il viola dei petali sembrava quasi nero sul candore della neve. La gelida aria invernale la colpì come uno schiaffo, ma Layra lasciò le imposte aperte. Preferiva il freddo a quell’effluvio venefico.



	Senza darsi tregua afferrò l’intelaiatura del letto e, facendo forza con le braccia magre, lo spinse davanti all’uscio per impedire a chiunque altro di entrare. Stremata, si lasciò cadere sul materasso sottile. Stava tremando per il freddo e per la paura.



	«Oh, finalmente hai tolto quei fiori maledetti!» tossicchiò una voce roca.



	«Sig!» esclamò Layra, inondata dal sollievo.



	L’anziano folletto si accomodò sul suo ginocchio. Era leggero come una piuma e alto solo una decina di centimetri. Indossava una giacchetta rossa come foglie d’autunno, pantaloni marroncini e aveva sul capo un berretto verde. A differenza dei folletti boschivi la sua pelle aveva il tono chiaro del legno d’abete bianco e la sua barba somigliava a ciuffetti di muschio.



	«Layra! Piccola! Cosa ti è successo? Sei sconvolta, tesoro!» Dal nulla si fece avanti anche una folletta con grandi occhi viola, un caschetto di capelli biondi e un vestitino di petali rosa.



	«Kiki! Sono così contenta di vedervi! Credevo che non ci foste più, che mi aveste abbandonata.»



	«Oh, ma cosa dici! Non lo faremmo mai!» borbottò Sig, mentre altri folletti apparivano nella stanza, facendo capolino dalle crepe e dagli angoli bui.



	Layra conosceva ognuno di loro da sempre e loro erano tutto ciò che rendeva sopportabile la sua vita in quell’orfanotrofio. Erano gli unici che si fossero mai presi cura di lei. Per un attimo aveva temuto di averli persi.



	«Stai tremando, bambina. Cosa è accaduto?»



	«Un… un uomo… Sa che vi vedo! Ha ucciso una famiglia di folletti! Li ha catturati e uccisi davanti a me con quei fiori. Non sono riuscita a fermarlo» raccontò lei in preda al panico, scuotendo la testa perché non capiva davvero come fosse possibile. Nessuno oltre lei poteva vederli. «Lui riesce a vedervi e… diceva cose strane. Io non capisco! E poi anche la stanza ha preso a muoversi, tremava tutto. Cosa sta succedendo?»



	Kiki si arrampicò sulla sua spalla a una velocità troppo elevata perché l’occhio umano potesse coglierla e cominciò a carezzarle i capelli per calmarla. Nel frattempo gli altri folletti avevano preso a rumoreggiare inquieti con le loro voci sottili.



	«Deve essere un demone» sentenziò Sig, corrucciando le sopracciglia cespugliose. «Mi era parso di avvertirne la presenza, ma non volevo crederci. Come è arrivato qui? Pensavo fosse impossibile.»



	«Un… demone?» ripeté piano Layra, sgranando gli occhi.



	«Sì, piccola» mormorò Kiki, avvolgendosi in una ciocca dei capelli della bambina come per proteggersi. «Non esistono solo folletti e fantasmi. Ricordi ciò che ti abbiamo insegnato?»



	«Lo ricordo» rispose lei con un fil di voce.



	«I demoni sono malvagi e alcuni sono davvero molto potenti. Troppo per noi» gemette un folletto, schizzando subito al sicuro in una fessura nel muro.



	Prima che gli altri folletti si facessero prendere dal panico, Sig li tacitò tutti. «Stiamo calmi! È andato via e non è detto che possa ritornare. La natura stessa di questo luogo dovrebbe essere sufficiente a dissuaderlo! E noi abbiamo un compito!»



	I folletti parevano impauriti, ma consapevoli. Layra, invece, non aveva idea di cosa stessero parlando. Trasalì quando Sig si voltò verso di lei.



	«Avevi la fronte ben coperta, sì?» insistette il folletto. In seguito all’assenso della bambina, annuì a propria volta, borbottando: «Bene, quindi forse il demone non sa niente. Se lo avesse scoperto sarebbe stata davvero la fine. Speriamo sia stata solo una triste coincidenza.»



	Layra stava per chiedergli a cosa si riferisse, ma proprio in quel momento Kiki le soffiò una polvere dorata sulle palpebre, sussurrando dolcemente: «Addormentati, piccolina. Veglieremo noi sul tuo sonno, non sentirai né fame e né freddo. Nessun incubo turberà il tuo risposo.»



«Ma io non sono stanca!» obiettò lei, anche se già sentiva gli occhi chiudersi e le membra farsi pesanti. Riuscì a stento a rannicchiarsi sul letto e le ultime cose che percepì furono le rapide e delicate manine dei folletti che le rimboccavano le coperte ruvide e il ronzio sommesso delle loro vocine.
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	Un tonfo sordo e una vibrazione spaventosa svegliarono Layra di soprassalto, facendole quasi credere che una belva enorme le stesse ruggendo addosso. Spalancando gli occhi, lei si sincerò che non ci fosse nessun mostro, tuttavia il suo corpo continuò a essere scosso dai tremiti anche quando comprese che il tutto era stato provocato dalla porta che aveva sbattuto contro i piedi del suo lettino, facendolo tremare da cima a fondo.



	«Layra! Cosa hai combinato stavolta?» indagò la signorina Meys dall’esterno, tentando di spingere con più forza il battente per sbirciare cosa ne impedisse l’apertura.



	La bambina stava ancora cercando di regolarizzare i battiti del suo cuore impazzito e di riprendere fiato per badare a quel nuovo rimprovero. Guardando verso la finestra, protestò: «È appena l’alba.»



	«E tu sei ancora in punizione, non credere che me ne sia dimenticata: è già tanto che io ti abbia concesso una notte nel tuo letto. Alzati subito!»



	Layra sospirò e si tirò in piedi, spostandosi giusto in tempo prima che la direttrice aprisse la porta con violenza, mandando il letto a sbattere contro il muro.



	La Meys ispezionò la camera e sgridò la bambina per quella che riteneva essere la sua ennesima bravata. Non sembrava ricordarsi, o almeno non nominò, la venuta del demone. Layra lo trovò strano, ma non voleva essere sgridata anche per essere fuggita nel bel mezzo di quell’incontro, così rimase in silenzio. Non che quella donna avesse mai risposto alle sue domande, comunque.



	Contrariamente a quanto la bambina aveva immaginato, la signorina Meys non la portò di nuovo nel buio stanzino del giorno precedente, bensì la condusse ai piani inferiori, strattonandola per una spalla ogni due passi. Layra si morse le labbra per impedirsi di protestare.



	Quando varcarono le porte della cucina, lei notò subito il bambino di circa sette anni che se ne stava dritto e immobile davanti al caminetto spento, ma distolse in fretta lo sguardo da lui dato che la Meys aveva cominciato a impartirle ordini.



	 «Oggi ti occuperai tu sola delle faccende domestiche: laverai i piatti di ieri sera, accenderai il camino e la stufa, preparerai la colazione per tutti gli altri e la servirai in sala da pranzo 
	senza mangiare.» Si chinò su di lei e le strinse le guance fra le dita ossute. «Prova a disubbidirmi e te ne pentirai.»



	La bambina fece un passo indietro per sottrarsi a quella presa dolorosa. «C’è altro?» chiese, insofferente.



	«In effetti sì! Pulirai l’intero istituto e non mangerai per tutto il giorno. Voglio proprio vedere per quanto ancora sarai così impertinente e villana!»



	Layra spalancò gli occhi e il suo stomaco vuoto si contrasse per i crampi. «Sono rimasta a digiuno già ieri! Non è giusto!»



	«Qui è giusto soltanto ciò che decido io!» ribatté la direttrice, assestando una manata sul tavolo. «E in questo modo, forse, avrai meno energie per inventare le tue storielle e combinare guai: ti farò passare la voglia, è una promessa» aggiunse, guardandola con occhi torvi. Dato che la bambina non distoglieva lo sguardo, la signorina Meys tirò su con il naso e se ne andò sbattendosi la porta della cucina alle spalle.



	Layra sospirò. Chinandosi sul cesto contenente i ceppi per il camino, mormorò con un fil di voce: «Ciao, Tim.»



	Mentre accendeva il fuoco, una fiammata la costrinse ad arretrare, ma non andò a sbattere contro il bambino fermo alle sue spalle: gli passò attraverso.



	«Scusa.»



	«Non preoccuparti, Layra. Non fa male» le rispose il fantasma, osservandola mentre fluttuava a mezz’aria. «Posso aiutarti?»



	Lei annuì, indugiando per troppo tempo lo sguardo sul suo collo, su cui spiccavano degli indelebili lividi scuri. C’erano da sempre, ma quella fu la prima volta che le fecero attorcigliare lo stomaco. Forse dipendeva dal fatto che avesse visto morire delle creature innocenti per mano di un demone.



	Tim le sorrise, apparentemente ignaro dei suoi pensieri, e concentrandosi sul lavello aprì il rubinetto senza toccarlo e fece volteggiare i piatti da lavare. Sembrava quasi divertirsi.



	«Grazie, l’acqua è gelata.» Layra accennò un sorriso grato, dirigendosi verso la stufa e riempiendola di carbone. Subito dopo si dedicò a preparare la colazione a base di pane e marmellata, rallegrata dal bambino fantasma che le gironzolava intorno tentando di aiutarla.



	«Mangia qualcosa, tanto io non lo vado di certo a raccontare in giro!» le suggerì lui a un certo punto, facendo levitare una fetta di pane dinanzi a lei. Layra temeva di venire scoperta, ma il suo stomaco reclamava, quindi sorrise e diede un morso, rincuorata dalla dolcezza della marmellata.



	«Prima volevi chiedermelo, non è vero?» la spronò Tim di punto in bianco.



	«Cosa?» chiese lei, ingoiando a fatica l’ultimo boccone.



	«Come sono morto.»



	Layra abbassò gli occhi per un istante. Non le sembrava una cosa gentile da chiedere e non era nemmeno sicura che non si sarebbe spaventata ascoltando la risposta.



	Il fantasma riprese a parlare prima che lei potesse pregarlo di non farlo. «Quando io respiravo, qui non c’era ancora la Meys, ma un tipaccio! Non mi ricordo più come si chiamava. Questo posto è… è strano. Ci sono tanti bambini normali e poi… ci sono quelli speciali. Come te e come me. Ci mettono qui quando vogliono farci sparire, credo. Una volta mi misi a gridare che volevo andarmene e le cose intorno a me iniziarono a esplodere. Il direttore non riusciva a farmi smettere… Mi strinse le mani intorno al collo. Forte, troppo forte.» A bassa voce aggiunse: «Non l’ha mai saputo nessuno, per tutti gli altri ero semplicemente andato via.»



	Layra era diventata bianca come il gesso a quel racconto spaventoso. Le ci volle tutta la sua forza di volontà per concentrarsi anche sul resto. Tim aveva parlato di bambini speciali… Lei non era sicura di esserlo. Strana sicuramente, ma non speciale.



	«Mi dispiace se ti ho spaventato» disse lui, senza fermare i piatti che si stavano lavando da soli. «Ma tu devi stare attenta.»



	«Attenta?» mormorò lei, incredula. La Meys non era una persona simpatica, ma non la reputava capace di uccidere.



	«Anche tu sei speciale» confermò il bambino fantasma, osservando con insistenza la frangetta che le copriva la fronte. Voltandosi verso la finestra guardò fuori e concluse cupo: «E ti danno la caccia.»



	Layra seguì il suo sguardo e agghiacciò. Proprio all’esterno del cancello che circondava il cortile dell’istituto c’era Urien, il demone che aveva voluto vederla il giorno prima. Stava scrutando l’edificio con intensità, come se stesse cercando qualcosa, anche se per qualche motivo non ne aveva varcato i confini.



	«Non farti vedere! Allontanati!» soffiò Tim, avvicinandosi tanto che lei percepì una folata di vento gelido provenire da lui. Istintivamente si abbassò, nascondendosi sotto la finestra, e si aggrappò al muro per combattere il senso di stordimento.



	«Cosa vuole da me?»



	«Non lo so» mormorò il fantasma. Dopo un po’ sbirciò dalla finestra e le confermò che poteva alzarsi. Il demone sembrava essersene andato per il momento.



	Layra arrischiò un’occhiata fuori per sincerarsene di persona. Riprese a preparare la colazione per gli altri bambini il più in fretta possibile, in modo da tenersi occupata e allontanare il turbamento. Ciò non le impedì di rimuginare. Sapeva cosa fosse un demone, una creatura dotata di poteri oscuri e malefici, Kiki e Sig glielo avevano spiegato anni prima. Tuttavia non aveva alcuna idea del perché potesse essere interessato a lei.



	Mentre portava gli ultimi piatti in sala da pranzo, si rese conto di stare ancora tremando per lo spavento. Non si accorse di Clarisse fin quando non la sentì dire: «Tu guarda! Stai bene a fare la sguattera!»



	Layra le dedicò a stento uno sguardo, era così insignificante rispetto a tutto ciò che aveva visto e saputo in così breve tempo. L’aveva da poco superata, quando quella ragazzina insopportabile le afferrò i capelli e glieli tirò così forte da farle sfuggire i piatti di mano. Questi si fracassarono al suolo e il pavimento si sporcò di marmellata.



	Layra si voltò con l’intenzione di urlarle che la lasciasse stare, ma in quel momento arrivò la signorina Meys, allertata dal rumore. «Cosa succede qui? Che disastro!»



	«Layra mi ha tirato i piatti contro!» mentì Clarisse.



	«Non è affatto vero!» si difese lei sollevando lo sguardo sulla Meys, malgrado sapesse che non le avrebbe creduto. Per un secondo fu tentata di chiederle se sapesse qualcosa su di lei e sul demone con cui l’aveva lasciata, se avesse avuto un qualche motivo per costringerla a incontrarlo o se fosse del tutto ignara. Una stupida e tremenda pedina ignara.



	«Taci e ripulisci questo macello! Hai dei compiti da portare a termine e più pasticci farai, più a lungo durerà» la redarguì la direttrice, puntandole minacciosamente un dito contro.



	Layra strinse le labbra arrabbiata, però raccolse i cocci rotti e se ne andò senza protestare. Sarebbe stato inutile parlare con quella donna orribile. E sapeva anche quale fosse l’intento di Clarisse: più a lungo la signorina Meys fosse rimasta concentrata su di lei e più a lungo tutti gli altri bambini sarebbero stati al sicuro da punizioni e rimproveri, oltre a essere sgravati delle quotidiane faccende domestiche. Era sempre così.



	Mentre gli altri bambini facevano colazione, Layra si diresse al terzo piano nell’ala adibita a dormitorio, trascinando su per le scale il secchio ricolmo d’acqua, scopa e stracci.



	Il largo corridoio divideva le camere dei bambini da quelle delle bambine, ciascuna delle quali ospitava sei lettini. In alcune alle pareti erano stati affissi dei disegni. In tutte vi era una grossa cesta di vimini ricolma di giochi: bambole di pezza e yo-yo, mattoncini da costruzione e puzzle. Layra li guardò con desiderio solo per un attimo, poi serrò tra le dita il bastone della scopa e si costrinse a distogliere lo sguardo. Nella sua soffitta non c’erano giochi.



	Quando suonò la campanella annunciatrice dell’inizio delle lezioni, lei stava appena cominciando a spazzare il pavimento di una delle stanze dei dormitori. In compenso aveva già rifatto tutti i letti e piegato i pigiami lasciati alla rinfusa.



	D’un tratto udì uno scalpiccio e dei cigolii. Risate. Seguendone il suono, si sporse nella stanza accanto e strabuzzò gli occhi. Alcuni bambini stavano saltellando allegramente sui letti, disfacendoli e gettando all’aria i cuscini, felici di poter giocare. Ovviamente era Clarisse a guidarli e, non appena si accorse dell’espressione furente di Layra, le scoccò un sorriso perfido.



	Prima che lei potesse dire alcunché, intervenne una voce adulta: «Cos’è questa confusione?»



	I bambini si fermarono di colpo. Alcuni si guardarono intorno con aria un po’ contrita, quasi non avessero pensato di fare qualcosa di male nel loro gioco innocente e spensierato, e sbirciarono verso Layra timorosi di poter finire in punizione con lei.



	Sulla soglia della stanza c’era una delle istitutrici. Come tutte le altre indossava un austero abito scuro e portava i capelli sollevati in una rigida crocchia. Ai bambini non era permesso conoscere i loro nomi, né rivolgere loro la parola per primi, così rimasero tutti in silenzio, inclusa Layra.



	L’istitutrice si guardò attorno con occhi inclementi, tuttavia si limitò a dire: «Sbrigatevi a scendere, o farete tardi per la lezione di oggi. Tu no, Layra» aggiunse severa. «Hai da rimettere a posto questo disastro. Dovrai recuperare ciò che abbiamo fatto ieri e ciò che faremo oggi quando la tua punizione sarà conclusa.»



	Layra li guardò andare via. Una bimbetta di nemmeno sette anni cercò di rimettere a posto i cuscini caduti in terra, ma l’istitutrice la richiamò in tono brusco facendola trasalire. Layra era quasi certa che quei bambini non volessero farle dispetto – eccetto Clarisse, ovviamente – avevano soltanto approfittato dei pochi momenti liberi prima delle lezioni e non avevano resistito alla tentazione di divertirsi senza doverne pagare le conseguenze.



	Con un sospiro Layra si rimboccò le maniche e riprese a darsi da fare. Pulire i pavimenti e rigovernare l’intero istituto da sola si rivelò estenuante, sembrava che non si finisse mai. Di tanto in tanto le istitutrici venivano a controllarla, contestandole quanto aveva già fatto oppure aggiungendo nuovi compiti a quelli che ancora aveva da svolgere.



	Malgrado ciò, quando Layra si ritrovò a pulire il corridoio fuori lo studio della direttrice, si sentì d’improvviso molto meno stanca e persino fortunata: la porta era aperta e la stanza vuota. Ai bambini non era consentito entrare in quello studio senza la presenza di un adulto, tuttavia lei si sentiva abbastanza audace quel giorno per tentare la sorte. Avrebbe sempre potuto giustificarsi dicendo di volerlo pulire, e alla peggio era già in punizione. Se voleva cercare delle risposte quello sembrava un buon posto da cui iniziare.



	Entrò e posò secchio e straccio per terra. Si diresse subito alla scrivania, sgombra eccetto una brutta lampada verde e oro e l’occorrente per scrivere, disposto con ordine maniacale. Aprì tutti i cassetti, trovandovi solo qualche cianfrusaglia priva d’interesse. La maggior parte era curiosamente vuota.



	«Qui, Layra» le suggerì un folletto, indicandole un armadio prima di scomparirvi sotto.



	Lei spalancò gli sportelli e trovò delle cartelline in ordine alfabetico. Non aveva idea di quale potesse essere il suo cognome, così cercò il suo nome tentando di fare il più in fretta possibile.



	«Eccola!»



	Prese la scheda con cura quasi reverenziale, come se potesse scomparire da sotto i suoi occhi se l’avesse trattata male. Quando l’aprì, però, rimase delusa: l’unico foglio all’interno riportava la data in cui lei era stata accolta e al posto dei nomi dei suoi genitori c’era soltanto la dicitura: 
	SCONOSCIUTO.



	«Non è possibile!» esclamò lei e con un gesto di stizza scagliò la cartellina in terra. Il tonfo fu più forte di quello che avrebbe dovuto e per di più metallico. A ben guardare dall’interno faceva capolino qualcosa che prima certo non c’era.



	Layra si chinò, incredula. Nella cartellina era comparsa una lettera ancora sigillata, contenente qualcosa di rigido e pesante. Lei si rigirò la busta tra le mani e sul retro vide una scritta un po’ sbiadita… vecchia di dieci anni, probabilmente.



	PER LAYRA: LA NOSTRA UNICA RAGIONE DI VITA.



	La bambina rimase a bocca aperta e il suo cuore prese a palpitare. Trasalì violentemente quando il grande orologio a pendolo suonò quattro rintocchi, ricordandole che aveva ancora molto da fare e, al contempo, che non poteva farsi trovare lì. Nascose in fretta la lettera in una tasca del vestito, cercando di non sorridere come una sciocca. 
	La loro unica ragione di vita? Io?



	Riprese a pulire con molta più foga di prima, non desiderando altro che potersi riparare in soffitta per aprire la lettera, che le ballonzolava in tasca a ogni movimento facendola bruciare di curiosità. Con suo sollievo diversi folletti si erano uniti a lei per aiutarla in quell’impresa impossibile e sfiancante. Le ronzavano intorno, muovendosi velocissimi, e in seguito al loro passaggio tutto era pulito come per magia.



	Con il sorriso sulle labbra, Layra stava rassettando l’aula in cui di solito seguiva le lezioni, tossicchiando per la polvere di gesso sollevata dai folletti nel tentativo di ripulire la lavagna. Il suo rinnovato buonumore non venne intaccato nemmeno dal foglio che trovò sul proprio banco, lasciato sicuramente dalle istitutrici, con una quantità di esercizi di grammatica e aritmetica di gran lunga superiore a quelli che dovevano essere stati svolti nei suoi due giorni di assenza.



	Con la coda dell’occhio vide un folletto armeggiare con la sedia dell’istitutrice. Guardando meglio, si accorse delle tante piccole spine di cardo che la ricoprivano.



	«Oh, no, non ci provare! Ne abbiamo già parlato» dichiarò lei, sforzandosi di non sorridere. Il dispetto sarebbe stato soddisfacente, ma era praticamente certo che le avrebbero dato la colpa.



	Il folletto fece il broncio, ma presto altri due lo rimproverarono e riportarono la sedia alla normalità.



	«Con chi stai parlando?»



	Layra sussultò e voltandosi vide un bambino che la guardava dalla soglia. D’istinto lei si mise sulla difensiva, ma lui stringeva al petto un quaderno, probabilmente voleva solo rimetterlo a posto, e sembrava più spaventato che desideroso di infastidirla.



	Lei scoccò uno sguardo verso la cattedra, ma i folletti erano già scomparsi. «Con… nessuno.»



	Il bambino si corrucciò. Dall’esterno si sentivano altre voci.



	«Allora, hai fatto?» Un altro ragazzino fece capolino. Vedendo Layra, prese l’amichetto per un braccio e lo tirò verso la porta. «Vieni, andiamo. Quella è strana.»



	Layra li vide scappare via. Si sarebbe intristita se non avesse sentito proprio in quel momento le manine di un folletto posarsi sulla guancia. Erano 
	loro i suoi amici, gli altri bambini potevano pensare ciò che volevano di lei. Non le importava.



	Quando finalmente ebbe finito e poté riporre stracci, secchio e scopa, tentò di sgattaiolare nella sua stanzetta isolata, senonché udì la voce aspra della cuoca chiamarla dalla cucina. Dopo aver valutato quanto potesse essere saggio ignorarla, Layra la raggiunse.



	La donna dalle guance cadenti e le braccia nerborute quasi non le diede nemmeno il tempo di entrare nella cucina colma di vapore. L’afferrò per la vita e la posizionò su uno sgabello dinanzi a un grosso calderone ribollente. Le pose tra le mani un cucchiaio di legno e le ingiunse brusca: «Mescola e non fermarti, altrimenti ti butto in pentola!»



	Layra trattenne a fatica una smorfia. Ben presto le braccia presero a dolerle e il sudore le imperlò la fronte per il calore che risaliva dalla zuppa. Piccoli schizzi bollenti le colpirono le mani. Ogni volta che rallentava il ritmo, la cuoca le assestava dei colpetti sulla schiena con un mattarello, quasi volesse 
	davvero spingerla nel calderone fumante.



	Quando le fu permesso di fermarsi, Layra era stremata. Rimase a guardare mentre la cuoca caricava il calderone su un carrello per portarlo nel refettorio e il suo stomaco vuoto brontolò, ma lei si rifiutò di piangere. Tirandosi in piedi agguantò del pane e del formaggio, mangiando velocemente prima che chiunque potesse vederla e sgridarla.



	Si trascinò stancamente su per le scale, sospirando di sollievo quando poté lasciarsi cadere sul suo lettuccio cigolante. Nel farlo udì il fruscio della carta e qualcosa le premette contro il fianco. La lettera dei suoi genitori e il suo misterioso contenuto.



	Layra si rianimò di colpo e tirandosi a sedere chiamò eccitata: «Kiki! Sig!»



	«Che c’è? Che c’è? Perché urli tanto?» borbottò Sig, mentre compariva al suo fianco con Kiki.



	«Ho trovato una lettera! Deve essere dei miei genitori! Vi rendete conto? Non mi hanno abbandonato, altrimenti non mi avrebbero lasciato un messaggio! Lo sapevo!»



	I due folletti si scambiarono un’occhiata preoccupata, ma lei non la colse, tutta intenta ad aprire la busta. Infilandovi le dita, trasse per la catenella un ciondolo d’ottone. Era composto da un cerchio che racchiudeva un triangolo, ai cui vertici erano riprodotti una stella, un sole e una luna.



	«Oh, per tutti i folletti!» mormorò Sig, mentre Kiki sorrideva. «È giusto che lo abbia lei.»



	Layra li sentì a stento. Era totalmente catturata da quel ciondolo, era come se la chiamasse e quel richiamo si trasformò in un senso di benessere quando lo mise al collo. «È bellissimo.»



	«Sì… e ti farà anche uccidere se non lo terrai nascosto!» protestò Sig, beccandosi una gomitata da Kiki.



	«Perché?» chiese la bambina, confusa.



	«Vedi, tesoro, quel ciondolo è un amuleto. Un amuleto delle Streghe della Luce» rispose dolcemente Kiki.



	«Cosa?» mormorò Layra, stordita da quell’ennesima informazione. Prima i demoni e adesso… cosa c’entravano le streghe?



	«I demoni odiano le streghe, giusto?» domandò, chinando lo sguardo sull’amuleto cercando di raccapezzarsi.



	I folletti si scambiarono occhiate incerte. Kiki si sforzò di sorriderle. «Ti abbiamo raccontato che alcuni popoli della magia sono in perenne conflitto tra loro. Ricordi quali sono?»



	Layra annuì. «Sì, certo. Le streghe e i demoni. E gli Elfi» aggiunse subito, ricordando bene le storie dei folletti. Per far capire di essere stata attenta, puntualizzò: «Gli Elfi della Luce e gli Elfi Oscuri.»



	«E ricordi anche le loro alleanze? Da secoli streghe ed Elfi della Luce sono in ottimi rapporti, mentre i demoni e gli Elfi Oscuri sono troppo abituati a tradimenti e sotterfugi per definirsi alleati… Sono d’accordo su un’unica cosa: distruggere i loro nemici e chiunque altro si metta nel mezzo» intervenne Sig, battendo i piedini sul letto con aria contrariata.



	«E questo cosa c’entra con me?» Layra corrugò la fronte. Lei era abbastanza certa di non essersi messa in mezzo a nessuna di quelle creature. Come avrebbe potuto, era chiusa in quell’orfanotrofio da tutta la vita. Doveva esserci un errore.



	Sig e Kiki si scambiarono un altro sguardo afflitto, e questo alla bambina non sfuggì. L’anziano folletto si schiarì la gola e le batté le manine rugose sul braccio. «Forse è meglio non scoprirlo, bambina. Sarai più al sicuro.»



	«Ma…»



	«Leggi prima la lettera. Magari risponderà alle tue domande» suggerì Kiki, suscitando un’occhiataccia di disapprovazione da parte di Sig, che incrociò le braccia e si sedette dando loro le spalle.



	Layra si mordicchiò le labbra, incerta. Non le piaceva quell’aria tesa, tuttavia non intendeva rinunciare a quel fievole legame con il suo misterioso passato. Stendendosi a pancia in giù sul suo lettino, trasse la lettera dalla busta.



	Dispiegata la carta, spalancò appena un po’ i suoi grandi occhi verdeazzurri. A differenza della scritta esterna, le lettere e le parole erano molto diverse da quelle del suo libro di fiabe, tuttavia lei le riconobbe a un primo sguardo. Era la stessa lingua che i folletti le avevano insegnato sin da piccolissima, scrivendola nella polvere e sui vetri appannati, sussurrandola e cantandola nelle lunghe giornate solitarie; una lingua che la direttrice aveva definito con disprezzo inventata.



	Eppure eccola lì, in una lettera dei suoi genitori.



	 



	DOLCE PICCOLA LAYRA,



	SAREMMO VOLUTI TORNARE A PRENDERTI BEN PRIMA CHE QUESTA LETTERA SI RENDESSE NECESSARIA. SE LA STAI LEGGENDO, VUOL DIRE CHE ABBIAMO FALLITO.



	NON AVREMMO MAI VOLUTO LASCIARTI, MA SIAMO IN GRAVE PERICOLO: DELLE PERSONE CATTIVE TI STANNO CERCANDO,  È NECESSARIO CHE TU RIMANGA NASCOSTA. TORNEREMO A PRENDERTI QUANDO SARÀ SICURO.



	DI CERTO AVRAI MOLTE DOMANDE, MA UNA LETTERA NON È IL LUOGO ADATTO PER LE RISPOSTE. UN GIORNO SAPRAI TUTTO. UN GIORNO TORNERAI A CASA. È UNA PROMESSA.



	PER ORA PORTA PAZIENZA E RESTA DOVE SEI. SOLTANTO SE QUALCOSA DOVESSE MINACCIARTI, DOVRAI FUGGIRE. NON PERMETTERE CHE VEDANO IL DIADEMA SULLA TUA FRONTE, ALTRIMENTI TI FARANNO DEL MALE. TIENILO NASCOSTO IL PIÙ POSSIBILE.



	CON AMORE.



	MAMMA E PAPÀ.



	 



	Con le lacrime agli occhi Layra si portò una mano alla fronte. Non sapeva cosa fosse un 
	diadema, tuttavia una cosa l’aveva capita: i suoi genitori non l’avevano abbandonata. Non volontariamente. Sarebbero voluti tornare a prenderla, era scritto proprio lì.



	Scorse di nuovo quelle poche righe con lo sguardo e si fermò su un punto in particolare. 
	Qualcosa che potrebbe minacciarmi… come un demone! pensò trattenendo il fiato.



	Balzando a sedere, esclamò: «Devo fuggire!»



	Kiki e Sig avevano sbirciato la lettera da sopra la sua spalla e in quel momento stavano parlottando tra di loro sottovoce. Sembravano in disaccordo, però tacquero entrambi alle parole della bambina.



	La folletta prese coraggio e torcendosi le mani dichiarò: «A questo punto penso che tu debba sapere tutto, Layra. Per la tua sicurezza i tuoi genitori avrebbero voluto che tu crescessi come un’umana, non avresti dovuto sapere nulla delle tue origini e della magia… e nemmeno di noi. Sebbene ci abbiano chiesto di vegliare su di te, noi non avremmo dovuto farci vedere, ma tu eri così infelice! Non potevamo farti credere di essere sola, e in questo luogo orribile, poi! Di sicuro i tuoi genitori non avrebbero voluto che tu finissi qui!»



	Layra ascoltava in silenzio a occhi spalancati. Loro sapevano… avevano sempre saputo più di quanto le avessero mai raccontato, e glielo avevano tenuto nascosto per tutti quegli anni. Una piccola parte di lei si sentì ferita per quel tradimento.



	«Il diadema che hai sulla fronte è un simbolo. Sì, tesoro, ne siamo a conoscenza… siamo stati noi a insegnarti a nasconderlo quando eri davvero molto piccola. È stata una sofferenza vederti crescere nella convinzione che fosse qualcosa di brutto. Quel simbolo dimostra che tu non solo appartieni agli Elfi della Luce… ma ne sei anche la principessa» concluse Kiki con voce esitante, tormentandosi il vestitino di petali di rose.



	«Io… 
	che cosa?» proruppe Layra sempre più incredula.



	«E non sei legata solo agli elfi» intervenne Sig con un sospiro. «Tuo padre è un re degli elfi, ma tua madre è una strega: sei figlia del re e della regina della Luce! Quel demone cercava proprio te, Layra, e se non ha provato a portarti via è solo perché non ha ancora visto il diadema! Come ti abbia trovata, è un mistero. Forse hai ragione, non ti resta che scappare, ma dovrai stare molto attenta se lo farai: i demoni non conoscono pietà e se ti trovassero gli Elfi Oscuri ti ucciderebbero!»



	Layra si prese la testa tra le mani, sembrava volesse scoppiarle. «Ma cosa vogliono tutti da me? Io non ho fatto niente!»



	«Non è qualcosa che hai fatto, Layra. È ciò che sei!» tentò di spiegarle Kiki, accorata. «Dieci anni fa gli Elfi Oscuri hanno invaso il regno degli Elfi della Luce e usurpato il trono… La loro vittoria, però, non sarà totale finché tu sei viva. Sei l’unica erede al trono, l’unica che potrebbe reclamarlo. L’unica che la magia del regno riconoscerebbe. È per questo che ti cercano.»



	Layra si alzò, iniziando a camminare nervosamente in cerchio. Lei non voleva saperne niente del trono, non era nemmeno ben sicura di sapere come fosse fatto. Però una cosa la sapeva. «Quel demone stamattina era qui fuori. Mi ha già trovata, non posso rimanere! Devo andare via subito!»



	«Con il buio sarebbe troppo pericoloso» obiettò Sig, imbronciato. «Se il demone stamane è rimasto fuori, forse non può più entrare. Questo posto… non è un bel posto per chi ha la magia, è vero, ma finora ti ha tenuto al sicuro. Nessuno era mai venuto a cercarti qui. Forse converrebbe rimanere, per ora.»



	Layra era già pronta a ribattere, ma Kiki tentò di placare la sua agitazione suggerendo: «Ne riparleremo domani mattina con la luce a guidarci. Decideremo insieme.»



	La bambina serrò le labbra, poco convinta. Osservò i suoi amici folletti, sospettando che le stessero nascondendo altro, tuttavia le parvero anche pieni di preoccupazione e angoscia. Inoltre doveva riconoscere di essere stremata e l’ultima cosa che avrebbe voluto in quel momento era discutere con l’unica famiglia che avesse mai avuto soltanto per ritrovarsi al freddo e al gelo.



	Lasciando perdere i suoi piani di fuga, andò allo specchio e alzò la frangetta per scoprire la fronte. Eccolo là, quello che aveva sempre considerato il suo difetto. Il suo diadema, azzurro come il cielo. Le estremità si arricciavano sulle sue tempie e proseguivano in una sottile linea curva, con delle diramazioni che terminavano in ghirigori, fino al cerchio ornato di piccole volute posto al centro della fronte.



	Non per la prima volta si meravigliò della curiosa sensazione che provava toccandolo. Era parte della sua pelle, liscio e uniforme, eppure era anche leggermente differente. Più sensibile. Quello era il motivo per cui, in passato, aveva desistito dal tentativo di strofinarlo via.



	Dopo un attimo scostò i capelli dalle orecchie e, sfiorandole con le dita, constatò: «Non sono a punta.»



	«Oh, gli elfi non hanno più le orecchie appuntite da generazioni ormai! Qualcuno le ha ancora leggermente a punta, ma sono eccezioni. Inoltre tu sei in parte strega» le rispose Sig, riprendendo sicurezza a sciorinare nozioni accademiche e generali.



	Kiki si accomodò sulla spalla della bambina, aggiungendo dolce: «Sei una principessa elfica con un legame con le streghe. È un dono.»



	Sono una principessa… Perché non sono felice? Tutte le bambine vorrebbero essere principesse.



	Layra scrutò i propri occhi riflessi nello specchio, ma vi lesse solo tristezza e inquietudine. «Io non voglio essere una principessa. Voglio i miei genitori e basta» sussurrò, coprendo la fronte con i capelli. Avrebbe dato qualsiasi cosa affinché quei segni azzurri sparissero, se in cambio avesse potuto ottenere che la sua famiglia venisse a prenderla.



	I folletti si zittirono e si ritirarono mogi mogi nei loro cantucci.



Rimasta sola, Layra spense la sua fioca lampada a olio e si mise a letto. Si tirò le coperte fin sotto al mento in cerca di calore e protezione, la mente invasa da pensieri confusi. Nel silenzio sentiva ancora il vociare allegro ai piani inferiori, che lentamente scemò fino a sparire. Rimase con gli occhioni spalancati nel buio per un bel pezzo e solo a notte inoltrata cadde in un sonno agitato.
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	«È qui, è qui» gracchiò una voce sconosciuta.



	Un’altra canticchiò: «Se è la principessina noi scopriremo…»



	«Altrimenti la mangeremo!» concluse una terza con una risata stridente.



	Layra spalancò gli occhi e agghiacciò. Era ancora notte, ma l’oscurità era rischiarata dalla luce lunare proveniente dalla finestra aperta, permettendole di cogliere ogni dettaglio della spaventosa creatura appollaiata sul suo torace. Era grande quanto un bambino di pochi anni, con la pelle tutta rattrappita e di un colore giallo smorto. Aveva occhi piccoli, il naso adunco e orecchie lunghe e sottili sul grugno ghignante.



	Lei non aveva idea di cosa fosse e il suo primo istinto fu di gridare, tuttavia quella creatura fu più veloce e le mise una mano sulla bocca. Aveva dita lunghissime e nodose dotate di artigli, e le avvolse con facilità gran parte del viso. Lei provò a divincolarsi, ma scoprì che c’erano altre due paia di mani che le avevano immobilizzato i polsi e le caviglie. La tenevano inchiodata al letto.



	Nessun folletto giunse in suo soccorso.



	«Stai buona, bella bambina. Stanotte abbiamo una missione» le disse il mostro alla sua destra con gli occhietti brillanti di malizia.



	«E non abbiamo tempo per divertirci» continuò quello rannicchiato su di lei, premendole più forte la mano sul viso.



	«Ma la prossima volta… chissà!» Quello alla sua sinistra ghignò, mostrandole una fila di dentini aguzzi.



	Layra lottò sempre con meno energia, quei mostri la tenevano tanto stretta da farle male. Le salirono le lacrime agli occhi e i suoi gemiti soffocati si fecero più fiochi. Riusciva a stento a respirare e il cuore le stava scoppiando per il terrore.



	Il mostro sul suo torace le scostò il colletto del vestito con la mano libera. Alla vista dell’amuleto delle streghe emise un verso di scherno. «Questo non ti salverà… Sei debole!» Glielo strappò dal collo e lo fece sparire tra le proprie vesti logore, mentre gli altri due ridacchiavano.



	Con un ghigno tutto denti avvicinò senza fretta la mano al volto della bambina, muovendo le lunghe dita come zampe di ragno. Afferrandole i capelli, le scoprì la fronte.



	No! pensò Layra, sgranando gli occhi.



	«Oh guarda, guarda! È lei! È proprio la principessina perduta degli Elfi della Luce!» gracchiarono i tre mostri, ridendo e conficcandole le unghie nella carne.



	Il dolore e la paura fecero esplodere qualcosa in Layra. D’improvviso avvertì la fronte scaldarsi. Il buio della stanza si accese di un’abbacinante luce azzurra e quelle orride creature urlarono, dandosi alla fuga all’istante.



	Layra si tirò a sedere sul letto e con il respiro fin troppo accelerato si guardò intorno. Non era certa di cosa fosse appena successo, però i mostri erano svaniti, la soffitta era vuota. Con voce tremante chiamò i suoi folletti, ma non le rispose nessuno. Quei mostri avevano fatto loro del male, forse? Respingendo il nodo che aveva alla gola, la bambina si costrinse ad alzarsi.



	Devo andare via prima che i mostri tornino! si disse, spalancando le ante dell’armadio. Infilò rapida gli stivali consunti e indossò il cappotto rattoppato. Puzzava di rancido, era ingombrante e troppo grande per la sua figura minuta, però l’avrebbe tenuta al caldo. Svelta ripiegò la lettera dei suoi genitori e la spinse in fondo a una tasca.



	Afferrata la lampada a olio, aprì la porta della sua stanza e si costrinse ad andare prima di poterci ripensare. Scese le scale in punta di piedi, trasalendo a ogni scricchiolio del legno. Se l’avessero scoperta, non solo la direttrice l’avrebbe punita, ma l’avrebbe anche costretta a tornare in soffitta e a quel punto i mostri avrebbero potuto fare di lei ciò che volevano.



	Durante la notte il portone d’ingresso veniva chiuso a chiave, Layra lo sapeva e di conseguenza si recò direttamente in cucina. In silenzio sollevò una sedia, la portò sotto la finestra e vi si arrampicò sopra. Appena aprì le imposte, la investì un’ondata d’aria gelida.



	Finirò congelata, considerò guardando la neve. Per un attimo provò una strana sensazione, come di ottundimento e vertigine. Si aggrappò al davanzale, boccheggiando: più pensava di lasciare quel luogo, più quel malessere aumentava, paralizzandola. Aveva la sensazione che un’infinità di mani volessero spingerla indietro.



	«Chi c’è là? Torna subito a letto!» l’ammonì d’improvviso una voce arcigna dal corridoio esterno alla cucina.



	Accidenti! La direttrice! Doveva aver visto la luce della lampada.



	Layra si arrampicò sul davanzale della finestra, consapevole di non avere molto tempo. La Meys l’avrebbe fermata e quei mostri sarebbero tornati e allora… cosa ne sarebbe stato di lei? Perché esitava? Perché non riusciva ad andarsene?



	«Layra!» sbraitò la direttrice, iniziando a minacciarla mentre marciava a grandi passi verso di lei. Prima che la raggiungesse, però, un nugolo di folletti la attaccò, spingendola indietro e gridando a Layra di scappare. Era troppo buio per vedere la reazione della donna, anche se i versi rabbiosi che le uscivano dalla gola sembravano a stento umani.



	La porta della cucina sbatté e la bambina vide il fantasma che la infestava con ancora una mano tesa verso di essa. La Meys urlò di rabbia, poi dal corridoio si udirono soltanto strani rumori di colluttazione e piccole grida.



	«Vai, Layra. La tratteniamo noi» la incoraggiò Tim, guardandola con i suoi seri occhi di bimbo. «Quando arriverai al cancello, toccalo e desidera che si apra. Devi 
	volerlo con tutte le tue forze. Vai!»



	Lei si morse le labbra, incerta e combattuta, tuttavia scavalcò la finestra. Quando immerse gli stivali nella neve, si sentì gelare sin nelle ossa. Scossa dai brividi, attraversò il cortile e corse fino al cancello di ferro battuto. Allungando una mano verso di esso, avvertì una specie di resistenza, che le pizzicò le dita.



	Ora che ci pensava, lei non aveva mai varcato quel cancello: era sempre rimasta entro i confini dell’istituto.



	Preso un respiro profondo, si spinse in avanti fino a toccare il metallo. Faceva quasi male e le venne voglia di urlare, ma si trattenne e cominciò a tirare. Non succedeva nulla, di sicuro era chiuso a chiave. Era stata così stupida!



	Devo volerlo. Devo solo volerlo e io… lo voglio. Apriti. Apriti! pensò lei con determinazione crescente e di nuovo vide il mondo colorarsi di quella strana luce azzurra che era esplosa nella sua camera. Cos’era? Veniva da lei? Come?



	Il cancello cigolò aprendosi. Layra si voltò giusto un attimo, notando alcuni bambini che la guardavano con occhi sgranati e confusi dalle finestre. Non c’era traccia dei suoi folletti né di Tim, ma loro… l’avrebbero ritrovata, ne era sicura. Non poteva perdere altro tempo e vanificare ciò che stavano facendo per lei, anche se detestava il pensiero di separarsi da loro.



	Una volta oltrepassata la soglia, il freddo sembrò farsi anche più pungente. Mosse pochi passi, poi udì il suono metallico del cancello che si chiudeva. Si gettò un rapido sguardo alle spalle e boccheggiò. L’edificio sembrava svanito, ingoiato da un improvviso e fitto banco di nebbia. Non se ne vedeva più nemmeno un angolo, quasi non esistesse… Ma forse erano solo il buio e quel chiarore spettrale a trarla in inganno.



	Calma, inizia a camminare, si spronò, cercando di non farsi prendere dal panico.



	Non aveva idea di dove potesse andare, ma per prima cosa doveva allontanarsi di lì e trovare un posto al caldo, perché proprio non poteva restare tutta la notte in quell’aria gelida. Il fiato le usciva dalle labbra in candide nuvolette e la neve le arrivava fin sopra gli stivali, facendola rabbrividire al contatto con la pelle nuda.



	Che darei per un paio di pantaloni, pensò cupamente. Come tutte le altre bambine dell’orfanotrofio, aveva sempre dovuto indossare quello stupido vestitino bianco, troppo leggero per l’inverno e troppo pesante per l’estate. Secondo la signorina Meys le rendeva più carine per i futuri genitori.

Secondo Layra era una grandissima sciocchezza.



	Dopo un po’ che camminava, si fermò in mezzo alla strada imbiancata. Si sentiva osservata. Le sembrava anche che qualcuno la stesse chiamando, in modo tanto impercettibile che era come se il suo nome lo avesse sussurrato il vento. Si voltò piano, ma dietro di lei non c’era nessuno.



	Si strinse nel cappotto troppo grande e riprese a muoversi, cercando conforto nella luce dei lampioni e della luna piena. Sprofondando le manine nelle tasche, tentò d’ignorare la sensazione di essere seguita, ma ben presto l’istinto la spinse a correre come una lepre in fuga. C’era 
	qualcosa, ne era certa.



	Di colpo dinanzi a lei ci fu un’esplosione di neve, che le strappò uno strillo e la fece sbilanciare e cadere.



	«Dove vai, piccola Layra?» la incalzò una voce beffarda e purtroppo nota.



	La bambina si guardò intorno e il suo sguardo incrociò due occhi grigi e freddi come pugnali. Si tirò in piedi, sul punto d’indietreggiare, ma intravide alle proprie spalle un movimento: l’avevano circondata. S’infilò in una stradina a pochi metri da lei e riprese a correre, decisa a mettere più distanza possibile tra lei e i suoi inseguitori. Li sentiva ridere e motteggiarla, e ogni tanto qualcosa esplodeva nella neve vicino ai suoi piedi.



	A un certo punto qualcuno la afferrò e prima che lei potesse urlare si ritrovò una mano sulle labbra. Venne trascinata dietro l’angolo di un vicoletto in penombra.



	«Non gridare, o ci troveranno» l’avvisò una voce femminile. La mano sulle sue labbra si scostò e Layra fu libera di voltarsi. Si trovò davanti una donna dalla pelle scura come l’ebano, splendidi capelli neri e abbigliata con un vestito variopinto.



	«Come? Perché? Chi sei?» fece Layra, inebetita. Qualcosa negli occhi di quella donna le infuse tranquillità e sicurezza, scacciando parte del panico che l’aveva attanagliata.



	«Sono tempi bui e pericolosi, piccola. Nessuna strega, però, permetterebbe ai demoni di stringere le grinfie su una figlia del proprio popolo.»



	Layra restò a bocca aperta, incredula.



	La strega le sorrise mestamente e la spinse con gentilezza. «Vai a casa, adesso! Scappa, li tratterrò io.»



	«Ma…»



	«Corri! Non c’è tempo!»



	Spinta dall’urgenza nella voce della strega, Layra obbedì. Avrebbe voluto chiederle aiuto, supplicarla di fuggire insieme e di portarla in un posto sicuro. Avrebbe voluto dirle che non aveva nessun luogo in cui andare, ma non poté fare altro che rimettersi a correre.



	Girato l’angolo, udì il rumore di passi concitati e delle voci rudi e imperiose. «Dov’è la ragazzina?»



	La strega rise senza allegria. «Signori, ma che 
	dispiacere! Cosa fate fuori dai vostri buchi infernali in una notte splendente come questa? Cercate guai?»



	Layra sapeva di doversi allontanare, tuttavia si sporse per guardare cosa stesse accadendo. Vide Urien e quelli che dovevano essere altri due demoni fronteggiare la strega che l’aveva salvata.



	«La ragazzina, dov’è andata? Parla, fattucchiera!» le intimò uno di loro, sollevando una mano su cui stava comparendo qualcosa di luminoso.



	La strega ridusse gli occhi a due fessure, sussurrò qualcosa a mezza voce e mosse le mani. Il demone che aveva appena parlato esplose. Lei stava certamente per fare la stessa cosa agli altri due, quando Urien la prese per il collo e la sbatté contro il muro, impedendole di continuare.



	«Stasera non siamo a caccia di semplici streghe» le sibilò in faccia, rabbioso. «Ma se non mi dirai dov’è andata la ragazzina, ti ucciderò con molto piacere.»



	«Credi che non lo sappia, forse?» La strega sorrise feroce. «So che mi ucciderai, voi demoni siete così: distruggete tutto ciò su cui posate lo sguardo. Forse, però, la Dea mi assisterà e riuscirò a portarvi con me.»



	«No, non credo» la contraddisse Urien, materializzando un pugnale dal nulla.



	«No!» Layra gridò senza accorgersene. La voce era uscita da sola, spinta dal terrore e dalla comprensione di ciò che stava per accadere sotto i suoi occhi.



	Tutti si voltarono verso di lei. Urien le rivolse un sorriso compiaciuto e, senza lasciare il suo sguardo sconvolto, trafisse la strega all’addome. Lasciandola accasciarsi, ordinò al demone che lo accompagnava: «Finisci la strega. Io prendo la ragazzina.»



	Layra scappò via, spaventata a morte. Sentiva in bocca un sapore amaro, mentre il cuore le martellava in petto.



	Improvvisamente Urien le apparve davanti, materializzandosi dal nulla. Lei strillò e cambiò subito direzione, ma lui l’agguantò per il cappotto. Stava ridendo.



	Divincolandosi, Layra riuscì a sfilarsi l’indumento ingombrante. Inciampò, cadde nella neve, ma si rialzò subito. Stravolta dalla paura, riuscì a fare solo pochi passi, poi il demone le comparve di nuovo davanti e l’afferrò per un braccino, deridendola: «Dove credi di andare?»



	«Lasciami!» gridò lei lottando per liberarsi. «Lasciami andare!»



	«Stai zitta!» le ordinò Urien, sferzante. Con uno strattone la gettò nella neve e su una mano materializzò una sfera di quelli che parevano piccoli lampi bluastri, sfrigolanti di energia. Sembrò sul punto di scagliargliela contro.



	Layra ammutolì e si raggomitolò nella neve, tremando come una foglia. Serrò gli occhi finché non lo sentì parlare.



	«Ecco, ora va molto meglio.» Il demone la stava osservando compiaciuto. Con fare indolente lasciò cadere la sfera d’energia a pochi passi da lei. Nel punto dell’impatto la neve si sciolse all’istante e sul selciato comparve una striatura nera. L’aria sapeva di bruciato.



	La bambina si strinse le braccine intorno al corpo, scossa da brividi di freddo e paura. Era fradicia e la neve pareva quasi bruciare sulle sue gambe nude. Quando il demone la acciuffò per tirarla in piedi, lei non ebbe la forza di impedirglielo.



	«Che cosa vuoi da me?» trovò il coraggio di domandargli, malgrado fosse quasi in lacrime. 
	No, non devo piangere. Non davanti a lui.



	Urien le rivolse un sorriso cattivo. «Voglio essere sicuro di una cosa.» Le scostò i capelli dalla fronte, dunque mimò un inchino beffardo. «Principessa.»



	Layra chiuse gli occhi, atterrita. 
	Sono perduta. Mamma, papà, aiuto! Qualcuno mi aiuti!



	«Cosa c’è? Non dici più nulla, principessina?» la schernì il demone, sollevandole il mento. «Devo ammetterlo, mi hai reso le cose più facili fuggendo. Le difese di una Dimora d’Oblio sono parecchio fastidiose, persino per me. Portarti via con la forza sarebbe stato… complesso. 
	Ti ringrazio.»



	Layra socchiuse le labbra e sgranò gli occhi, incredula.



	Lui rise del suo sconcerto. Le serrò le braccia e d’improvviso lei percepì un vuoto allo stomaco. Si sentì trascinare via, come se qualcosa la stesse tirando in tutte le direzioni. Percepì in un modo strano eppure chiarissimo che ormai non era più nel mondo che, anche se poco, conosceva.



	Non durò più di un battito di ciglia. Un secondo prima erano in quella fredda strada innevata, mentre un secondo dopo erano in una struttura di pietra, illuminata da migliaia di torce di fuoco blu. Era indicibilmente vasta, organizzata su più livelli sopraelevati e ricolma di cavità. E non era vuota.



	Layra vide che c’erano tantissime persone. C’era chi chiacchierava e chi rideva, chi danzava al suono di una musica sincopata e dissonante, chi sghignazzava e strillava e folleggiava. Dopo un attimo lei realizzò che dovevano essere tutti demoni. Tra di loro notò anche i tre mostri che le avevano rubato l’amuleto: se lo stavano lanciando l’un l’altro proprio in quel momento, sganasciandosi.



	Il silenzio si diffuse con fin troppa repentinità. Tutti lasciarono ciò che stavano facendo per voltarsi verso di loro. Layra avrebbe voluto ritrarsi da quegli sguardi ferini, troppo insistenti e luccicanti di cattiveria, ma il demone che l’aveva catturata non glielo permise. Sembrava galvanizzato dalle attenzioni e dal consenso dei suoi simili.



	Urien si esibì in un sorriso tronfio, che lei sarebbe stata ben contenta di cancellare. Strappandole uno strillo, le afferrò i capelli sulla fronte e li tirò per mostrare a tutti il diadema. «Guardate un po’ cosa vi ho portato: la principessina smarrita degli Elfi della Luce! Pare sia molto preziosa, a quel che si dice il re degli Elfi Oscuri la sta ancora facendo cercare. E, invece, ora è nostra!»



	La folla esplose in un boato di approvazione che rimbombò tra le pareti di pietra. Layra tremò e d’istinto si premette le mani sulle orecchie. Non voleva sentirli. Non voleva vedere quegli occhi maligni che parevano divorarla. Non avrebbe mai creduto di poter rimpiangere la sua fredda soffitta.



	Urien rise della sua reazione e assestandole uno strattone la scagliò in terra dinanzi a sé. Rivolgendosi alla folla festante, dichiarò: «Confido concorderete nel mantenere il riserbo sulla sua cattura per il momento. Avremo sempre tempo per consegnare la principessina ai suoi nemici, ma prima… non vale forse la pena scoprire cos’abbia di tanto speciale? D’altronde per effettuare uno scambio equo dobbiamo renderci ben conto del suo valore! Che gli elfi impazziscano pure a cercarla!» Udendo il fragoroso assenso dei suoi demoni, ghignò e chinò sulla bambina uno sguardo inclemente. «Vediamo di sfruttare al meglio la nostra piccola prigioniera. Prego, venite pure a conoscerla!»



	Layra si rannicchiò sul posto, mentre i demoni sciamavano intorno a lei. Alcuni sembravano umani, come Urien, ma altri… altri decisamente no. Alcuni possedevano movenze feline e una bellezza disumana, altri invece erano sgraziati e mostruosi. La toccarono con mani pelose, dita troppo lunghe e addirittura tentacoli viscidi e rigidi artigli d’osso. Lei si ritrovò circondata da volti ghignanti e grida e risate sguaiate, che le martellavano la mente facendola sentire piccola e inerme.



	Cosa poteva fare? Come scappare da quel luogo orribile, ovunque fosse?



	Dopo un tempo che le parve infinito delle mani l’afferrarono senza gentilezza e la rimisero in piedi.



	«Cammina, principessa.» Urien le diede uno spintone, indirizzandola verso una galleria scavata nella roccia.



	Ogni volta che lei esitava, lui le assestava piccole spinte dietro la schiena, obbligandola a percorrere un dedalo di scale e corridoi che sembravano tutti uguali. Con gli occhioni sgranati Layra attraversò archi giganteschi e vaste anticamere, oltrepassò statue spaventose di mostri urlanti e grandi rosoni in vetro colorato rappresentanti scene terrificanti, il tutto immerso nella cupa e fredda luce del fuoco blu, che emanava un vago sentore di uova marce.



	Quando finalmente si fermarono davanti a una porticina, Urien l’aprì con un gesto e Layra non aspettò che lui la spintonasse ancora per obbligarla a varcare la soglia. La stanzetta di nuda pietra era piccola e spoglia, eccezion fatta per un lettuccio e una lanterna di fuoco blu che pendeva dal soffitto.



	La bambina serrò i pugni e si voltò per affrontare il demone. «Perché mi hai portato qui? Cosa vuoi davvero da me?» Ingoiando la paura, aggiunse: «Perché non mi hai ucciso?»



	Lei era in parte strega e i demoni uccidevano le streghe, no? Per quanto riguardava gli Elfi Oscuri… anche loro la volevano morta, secondo i folletti. E allora perché condurla fin lì? Cosa speravano di ottenere da lei e, soprattutto, in quale modo?



	Urien parve per un secondo stupito da quelle domande, ma presto sorrise beffardo. «Probabilmente non ti rendi davvero conto di chi tu sia. Vedi, principessa, hai un grande valore nella guerra degli elfi che si sta svolgendo ancora adesso. Ci sono così tante possibilità… Chi controlla te, può controllarne anche l’esito. Per non parlare della tua magia…»



	«Io non ti permetterò di controllarmi!» proruppe Layra, furente. Subito dopo trasalì e fece un passo indietro, consapevole che quello dinanzi a lei era un demone – per quanto potesse sembrare umano – e che avrebbe potuto farle male in modi che forse lei non poteva nemmeno immaginare.



	Urien sogghignò, divertito da tanto ardore. «Oh, davvero? Non ti piacerebbe scoprire cosa facciamo qui alle streghette ribelli, te lo assicuro. Sei in mio potere, principessa. Posso fare ciò che più mi aggrada, nessuno ti aiuterà mai.» Le prese il mento costringendola a incontrare il suo sguardo. «E non sperare nemmeno di poter scappare, intesi? Ti faresti molto male se solo ci provassi.»



	Layra gli scostò la mano, le labbra serrate. Stava facendo del proprio meglio per non tremare, tuttavia il demone rise comunque di lei. Quando uscì, chiuse la porta con sonori giri di chiave.



	Lei rimase immobile per alcuni secondi, tentando di respirare, solo respirare. I suoi occhi s’inumidirono e le lacrime iniziarono a scorrere. Non ricordava quando o se avesse mai pianto prima, ma in quel momento non era certa di poter smettere.



	Si accasciò sul letto e soffocò un grido sul cuscino, concedendosi di singhiozzare finché anche le lacrime finirono, lasciandola sfinita. Si asciugò il viso e si rannicchiò sul materasso duro, rabbrividendo nel vestitino ancora umido di neve.



	Non era sicura di riuscire a dormire, ma in parte voleva provarci. Magari quello era solo un incubo e, se lei si fosse addormentata, al risveglio si sarebbe ritrovata nella sua soffitta polverosa: a quel punto anche l’orfanotrofio e la signorina Meys sarebbero stati piacevoli a confronto.



	La bambina aveva appena abbassato le palpebre, quando distinse troppo nitidamente e troppo vicina una fastidiosa voce gracchiante: «E quindi ha detto di sì!»



	Spalancò gli occhi e urlò vedendo i tre mostri che quella notte le avevano già fatto visita. Se era un incubo, doveva esserci ancora incastrata dentro.



	«Già, già. Ha detto che ci meritiamo una ricompensa!» esclamò in risposta un altro.



	Layra provò ad alzarsi con tutte le proprie energie, ma scoprì di essere immobilizzata da una forza invisibile. Non riusciva a muovere nemmeno un muscolo.



	«E ha detto anche che le avrebbe fatto bene una piccola lezione» sogghignò il terzo di quei mostri, avvicinandosi tantissimo a lei, che gridò di nuovo vedendo i denti acuminati.



	«Grida quanto vuoi, bambina, tanto nessuno verrà a salvarti. Sarà bello sentirti gridare!»



	Detto ciò, quella creatura demoniaca le poggiò un artiglio sulla clavicola e la graffiò senza fretta. Lei strinse i denti per il dolore, ma s’impose di tacere. Un’altra le morse una gamba, leccando il suo sangue, mentre l’ultima di quelle creature le prese il braccio e con un artiglio le aprì una ferita abbastanza profonda affinché il sangue sgorgasse. Poi tutte e tre cominciarono a berlo.



Layra aveva tentato di resistere, ma d’improvviso si accorse che stava gridando e gridando ancora, mentre quei mostri banchettavano su di lei come corvi su una carcassa. Continuò a urlare fino a perdere i sensi, cadendo nell’oblio, dove non c’era nessun dolore e dove nessuno le dava la caccia.
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	Con il cappuccio calato fin quasi sugli occhi un’esile figura scivolò silenziosamente nel lungo corridoio illuminato da fiaccole di fuoco blu. Raggiunse le scale, le salì e procedette senza un attimo di tentennamento svoltando a destra. Appena udì delle voci, si nascose in una nicchia in ombra, riparandosi dietro una grottesca statua fatta di denti, artigli e aculei. Vide passarle davanti un paio di demoni dalla pelle rossastra e le zanne sporgenti, ma loro non la notarono e il suo cuore non perse nemmeno un battito.



	Attese alcuni istanti, quindi lasciò il riparo in cui si trovava e camminò per venti passi, poi svoltò a sinistra e salì altri ripidi gradini. Ancora pochi metri e avrebbe raggiunto uno dei punti che i demoni usavano per lasciare quella dimensione e andare a fare danno altrove.



	Forse fu per l’euforia di essere quasi arrivata, forse fu eccesso di sicurezza, ma non si fermò ad ascoltare se ci fosse qualcuno e andò quasi a sbattere addosso a un demone. Riuscì a fermarsi a meno di un passo da lui e dal suo seguito demoniaco, che prese subito a rumoreggiare, pregustando ciò che sarebbe avvenuto di lì a poco.



	Lei non si mosse, sapeva per esperienza quanto potesse essere sciocco tentare di scappare da un demone qualunque, e quello che aveva davanti decisamente non lo era: se i demoni in genere erano pericolosi e crudeli, Urien lo era dieci volte di più e sarebbe stato deliziato di poterle dare la caccia se lei avesse tentato di fuggire.



	Lui sollevò le sopracciglia, fingendosi particolarmente sorpreso, mentre con un tocco soprannaturale spingeva indietro il cappuccio della persona che gli era piombata inaspettatamente davanti. In realtà sapeva benissimo chi vi fosse sotto, ancora prima di vedere la cascata di capelli castani, il viso minuto e quei due occhi verdi che sfociavano nell’azzurro.



	«Ma bene!» la schernì, sovrastandola. «La principessa stava provando a fuggire? Di nuovo?»



	Il suo seguito sghignazzò e Layra strinse le labbra in una posa cocciuta, scoccando un’occhiataccia al suo aguzzino senza indietreggiare di un passo. In quei quattro e lunghi anni aveva compreso bene quanto fosse controproducente mostrare debolezza di fronte a quei mostri privi di pietà e quanto potesse divertirli tormentare una creatura indifesa.



	Urien le afferrò il viso, bloccandolo in una morsa dolorosa, mentre i suoi occhi si accendevano di una gioia sadica. «Speri ancora di fuggire dopo tutto questo tempo? Non hai ancora capito di essere in mio completo potere? Le nullità come te non hanno possibilità. Devo ricordarti qual è il tuo posto?» La spinse in terra, deridendola: «È quello, principessa: ai miei piedi!»



	Layra sentì le guance bruciare di umiliazione e gli altri demoni scoppiarono a ridere, ma quelle parole non riuscirono a fare presa su di lei. Era così tanto abituata ai tentativi di Urien di sminuirla e tormentarla in ogni modo possibile che sarebbe rimasta sconvolta dal contrario.



	Si tirò in piedi senza abbassare lo sguardo, rimanendo dritta davanti a lui e ai suoi demoni. Avrebbe potuto buttarla in terra altre cento volte e lei si sarebbe rialzata. Quei quattro anni l’avevano distrutta e riplasmata. Era stata una bimba indifesa nelle mani dei demoni e loro l’avevano spezzata con facilità così tante e tante volte. E lei aveva imparato, ogni volta, a rimettere insieme i pezzi.



	Urien si adombrò osservandola. La fece voltare di malagrazia e con una manata dietro la schiena le ordinò brusco: «Cammina. La tua fuga è finita.»



	Almeno per ora, pensò lei, mentre faceva il percorso a ritroso. Tentare la fuga era tutto ciò che potesse darle speranza, i rischi che correva non avevano importanza.



	Quando si ritrovò di nuovo sulla soglia della stanzetta spoglia che le aveva fatto da prigione negli ultimi anni, dovette concentrarsi per reprimere un’ondata di panico, acida come bile. Non la spaventava tanto il pensiero del modo crudele che Urien avrebbe sicuramente trovato per punirla, era la vista della stanza stessa a terrorizzarla: ormai la collegava alle lunghe giornate di isolamento e disperazione in cui era cresciuta.



	Sbatté rapida le palpebre per recuperare la concentrazione e scacciare la sensazione che le pareti la stessero schiacciando. Si voltò a fronteggiare il suo aguzzino.



	«Hai qualcosa da dire?» la incalzò lui, avanzando verso di lei minaccioso con l’intenzione di vederla indietreggiare.



	«In realtà sì» ribatté Layra senza retrocedere di un passo. Addirittura sorrise. «Sei davvero convinto che la mia fuga sia finita? Perché in tal caso sarei un po’ delusa.»



	Il demone si fermò, spiazzato. Si era già accorto che quella ragazzina, anziché farsi abbattere dalla prigionia, fosse diventata sempre più forte, ma non si sarebbe mai aspettato che avesse il coraggio di rivolgerglisi in quel modo.



	«A che gioco stai giocando, principessa?»



	«Io?» La ragazza spalancò innocentemente gli occhi, poi fece una smorfia e allargò le braccia. «Poco fa hai detto che sono una nullità, quindi cosa t’importa?»



	«Cosa stai cercando di fare, Layra? Sai già che ti punirò per aver tentato la fuga, non hai motivo di peggiorare la tua situazione» la minacciò lui, per niente divertito in quel momento.



	Layra aveva imparato che Urien la chiamava per nome solo quando iniziava ad arrabbiarsi sul serio e di solito era sconsigliabile farlo arrabbiare. «Ti dirò» iniziò lei, aprendosi in un sorrisino irritante, «questa nullità ti ha fregato!»

Detto ciò, la ragazza sparì dinanzi agli occhi del demone.



	Una proiezione! Come ha potuto? si domandò lui, preso talmente alla sprovvista da perdere alcuni secondi prima di dare l’allarme ai propri demoni. Ed era giustamente scioccato, in quanto assicurarsi che quella ragazzina non potesse tentare una prodezza del genere era stata una delle prime cose che lui aveva fatto quando l’aveva catturata.



	Non aveva idea di come lei avesse potuto utilizzare i suoi poteri, ma era certo che quando l’avesse presa sarebbe dovuto stare molto attento a ricordarsi che lei poteva servirgli viva. Viva e non morta come l’avrebbe voluta in quel momento.



	 



	Layra aprì gli occhi respirando a fatica e dovette ammettere con se stessa che forse aveva esagerato. Non era abituata a utilizzare quei poteri per i quali era stata presa prigioniera, anzi, se i demoni non li avessero nominati di tanto in tanto, lei avrebbe anche potuto credere di non averne. Sporadicamente le era capitato di riuscire ad accedere ad alcuni di essi, ma sempre in modo casuale e faticoso. Solo di recente aveva capito come usare il poco che aveva a disposizione per tentare la fuga.



	Avanti! Ci sono quasi, manca poco! si disse, alzandosi in piedi. Avvertì un capogiro, ma umettandosi le labbra si costrinse a camminare, lasciando la nicchia buia e polverosa in cui si era nascosta per proiettare una copia di se stessa e attirare l’attenzione sul suo doppio.



	I capogiri aumentarono vertiginosamente e dopo pochi passi Layra distinse come un pugno d’acciaio straziarle il costato, impedendole di respirare. Le era capitato qualcosa di simile ogni volta che aveva provato a fare piccole cose con i propri poteri, ma stavolta… stavolta le sembrava di morire. Si aggrappò al muro per non cadere e si obbligò a proseguire.



	Se non riesco adesso, probabilmente mi sarò giocata la libertà e la vita, considerò, serrando i denti mentre la vista si appannava. A Urien piaceva tormentarla, ma non era un demone paziente. E stavolta lei non aveva semplicemente tentato la fuga, si era presa gioco di lui dinanzi ai suoi sottoposti. Se lui l’avesse catturata di nuovo… non si sarebbe limitato a punirla. L’avrebbe distrutta.
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